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Per una Svizzera 
libera e sicura
Le conseguenze dell’incontrollata immigra-
zione di massa – un milione di persone 
negli ultimi 13 anni – sono percettibili quoti-
dianamente dalle nostre cittadine e dai nostri 
cittadini: code sulle strade, richiedenti l’asilo 
e giovani migranti che girovagano ubriachi 
commettendo atti di violenza, aree verdi 
cementificate, aumento dei costi della sanità 

Indipendenza, benessere e libertà personale, ma anche sicurezza, sono conquiste per le quali bisogna costante-
mente combattere. Solo così possiamo conservare la nostra bella e unica Svizzera con i suoi valori e i suoi 
pregi. È logico che molti vogliano partecipare al benessere della Svizzera. Anche la centralista UE. Perciò, 
chi vuole che la Svizzera rimanga la Svizzera, il 20 ottobre deve recarsi alle urne e votare UDC.  

e della socialità, mancanza di rispetto e 
minacce nei confronti di poliziotti, docenti, 
infermiere, operatrici sociali e giovani donne 
in strada, sono all’ordine del giorno. 

Creano però anche insicurezza le preoccupa-
zioni per il posto di lavoro, il salario e il futu-
ro dei nostri figli.   

Per un futuro libero e sicuro del paese, ci vuo-
le perciò più UDC in Parlamento e in Consi-
glio federale.  Sono quindi importanti le elezio-
ni del Consiglio nazionale e del Consi glio degli 
Stati 2019. Con lo slogan «Liberi e sicuri», 
l’UDC va diritta al punto: il raffor zamento 
dell’identità della «Willensnation» Svizzera. Noi 
ci impegniamo per la nostra patria. Mantenia-

mo la parola e promettiamo alla Svizzera che 
non la sottometteremo all’UE. Solo l’UDC 
s’impegna per la gestione autonoma dell’im mi-
grazione e per il rafforzamento del laborioso 
ceto medio, tramite imposte, tasse e prelievi più 
bassi e meno prescrizioni. Per ottenere tutto 
questo, l’UDC deve rimanere in assoluto il 
maggiore partito svizzero.  

Siete preoccupati per la svendita del 
nostro modello di successo Svizzera e 
della nostra amata patria? Ne avete 
abbastanza dell’immigrazione illimi-
tata, dei molti asilanti che in Svizzera 
cercano soltanto una vita più piacevole 
o della criminalità dilagante? I media 
non dicono come le cose stanno dav-
vero. Ma è un fatto, che l’immigra -
zione incontrollata sta cambiando 
dram maticamente la nostra società. 
Un’integrazione non è ormai quasi più possibile. Le tensioni fra immi-
granti e indigeni aumentano. Nelle scuole, a causa degli allievi di lingua 
straniera, sta diventando difficile raggiungere gli obiettivi di apprendi-
mento. L’UDC vuole fermare tutto ciò e limitare l’immigrazione. Tutti 
gli altri partiti e associazioni, inclusi i sindacati, approveranno una  

Continua a pagina 2

Voi dovete decidere!
Commento

Hotline gratuita : 
0800 0 1291 0

Avete domande 
sulle elezioni ?

Domande per Mail : 
elezioni@udc.ch

Dal 13 settembre al 20 ottobre potrete 
informarvi gratuitamente sulle elezio-
ni federali 2019. 

Giornalmente dalle ore 09.00 alle 18.00 
siamo a vostra disposizione.

Albert Rösti,
presidente UDC Svizzera

dell’Unione democratica di centro • www.it.udc.ch • Edizione settembre 2019
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Valérie Favre Accola ist 1973 in Fribourg geboren und in 

Davos aufgewachsen. Nach dem Besuch der Mittelschule 

SAMD studierte sie erfolgreich an der Uni Fribourg (lic. phil.).

Valérie Favre Accola wohnt heute mit ihrer Familie in Davos. 

Sie ist verheiratet mit dem ehemaligen Skirennfahrer und Welt-

cupsieger Paul Accola und glückliche Mutter von drei Kindern 

im Alter von 11 bis 17 Jahren.

Valérie Favre Accola bringt den nötigen Leistungsausweis für das 

hohe Amt mit. Sie ist Kleine Landrätin in Davos (Exekutivmitglied) und 

führt das Departement Bildung und Energie. Zudem ist sie Mitglied 

des Grossen Rates, nimmt dort Einsitz in der Kommission 

für Bildung und Kultur. Als Unternehmerin trägt sie 

zum Erfolg eines Klein- und Mittelbetrie-

bes bei. Sie engagiert sich seit Jahren 

in der Kultur wie im Sport.

Nach fast 50 Jahren Frauenstimm-

recht ist es Zeit, erstmals eine profi-

lierte Bündner Frau in den Ständerat 

zu wählen. Deshalb auf jeden Wahl-

zettel als Ständerätin und als Natio-

nalrätin: Valérie Favre Accola

Die Bündner Ständerats­
kandidatin Valérie Favre Accola
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Kanton Graubünden
Chantun Grischun
Cantone dei Grigioni
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Valérie Favre Accola

Wahlzettel
20. Oktober 2019

Cedel electoral
20 d'october 2019

Scheda elettorale
20 ottobre 2019

Ständeratswahlen
Elecziuns dal cussegl dals chantuns 

Elezioni del Consiglio degli Stati

Valérie 
Favre Accola
nel Consiglio degli Stati





Ma il Consiglio federale dice che, senza 
un accordo-quadro, saremo discrimina-
ti nell’UE. 
Stupidaggini. Ci si minaccia così da 30 
anni. L’UE esporta in Svizzera più di 
quanto la Svizzera esporti nell’UE. Nes-
suno discrimina un cliente così buono. 

Non è che Lei veda tutto troppo nero?
No, con questo trattato di sottomissio-
ne, l’UE non solo emanerebbe le leggi 
per la Svizzera ma, in caso di contro-
versie, la decisione spetterebbe alla 
Corte di giustizia dell’UE. Noi Svizzeri 
dovremmo assoggettarci al diritto stra-
niero e a giudici stranieri. Vogliamo 
davvero – anche contro la nostra vo-
lontà – che, per esempio, la nostra poli-
tica dei trasporti sia decisa dall’UE? 
Deve essere l’UE a decidere la nostra 
politica agricola? Oppure sul fatto che 
ogni immigrato debba avere diritto al 
totale aiuto sociale? Deve decidere l’UE 
come organizziamo le nostre banche 

cantonali? O le 
nostre imposte? 
Quanti miliardi 
dobbiamo – an-
che contro la nos-
tra volontà – pa-
gare all’UE? 

Ma può la Svizze-
ra venirne a capo?
Sicuramente. Se 
la Svizzera lo vuo-
le e lo dice chiara-
mente, è sempli-
ce! La Svizzera è 
già sopravvissuta 
a tempi ben più 
difficili, senza ar-
rendersi. 

Come dovrebbe 
procedere la Sviz-
zera senza questo 
accordo? 
Molto semplice: 

proseguire, come fatto finora, nel modo 
svizzero ben collaudato. Essere aperti al 
mondo – ma non rinunciare ai pilastri 
dello Stato. I giorni difficili stanno già 
arrivando. La storia insegna: li potremo 

stress causato dalla densità della popo-
lazione e dell’estesa edificazione! 

Perché è così importante che l’UDC 
vinca le elezioni? 
Se l’UDC perde, avrà meno seggi in 
Parlamento e ne uscirà indebolito 
l’unico bastione contro tutte le assurdi-
tà che la Berna federale inventa a scapi-
to della nostra libertà e della nostra si-
curezza. Nella Berna federale si 
decideranno allora ancora più burocra-
zia, più imposte, tasse e prelievi e più 
divieti. Ciò significa che le cose an-
dranno peggio in Svizzera per la gente 
– in particolare per il ceto medio. 

La svedese Greta Thunberg ha più 
o meno l’età dei suoi nipoti – che cosa 
direbbe alla giovane attivista climatica 
se la incontrasse?

«Buongiorno, signora Thunberg, è bel-
lo che Lei s’impegni a favore di un 
buon clima. Diamoci da fare per una 
buona qualità dell’aria, per un’acqua 
pulita, per terreni sani, ma senza assur-
de misure sproporzionate e costose 
che, oltretutto, non servono a nulla. 
Perché queste faranno sì che la gente 
perda sia la libertà, sia la sicurezza, e 
che si impoverisca!»
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«Il modello di successo della Svizzera si chiama: 
apertura al mondo in autodeterminazione»

Perché la Svizzera va economicamente 
meglio di altri paesi?
Perché la Svizzera ha più libertà, sicu-
rezza e responsabilità individuale ri-
spetto a loro. Il suo modello di successo 
si chiama apertura al mondo in auto-
determinazione. 
Ecco perché la Svizzera non fa parte 
dell’UE. E ora, questo modello di suc-
cesso dovrebbe essere compromesso, o 
addirittura distrutto. Sono molto 
preoccupato! 

L’economia sta andando molto bene, 
la gente ha lavoro … e Lei si preoccupa 
per la Svizzera?
È nei tempi buoni che la gente, le azien-
de e i paesi si rovinano. 

Ma la Svizzera esporta molto all’estero. 
Non deve perciò globalizzarsi di più, 
adeguarsi all’UE?
Il capo di Swatch, Nick Hayek, lo dice 
chiaramente: o la Svizzera non ha letto 

Accordo-quadro con l’UE – Libera circolazione delle persone – Futuro 
della Svizzera – Importanza delle elezioni nazionali – Greta Thunberg. 
EDIZIONE STRAORDINARIA ha parlato con l’ex-consigliere federale 
Christoph Blocher delle attuali sfide della Svizzera.

«Quanto sono caduti 
in basso i politici che 
vogliono un tale tratta-
to di sottomissione? »

«Deve decidere l’UE 
che ogni immigrante 
abbia diritto al totale 
aiuto sociale ? »

l’accordo oppure persegue sconside-
ratamente interessi personali di dena-
ro e potere a spese del nostro paese e 
del nostro benessere. 

Non soltanto le associazioni econo-
miche, anche università e studenti 
sono a favore di un accordo-quadro.
Sì, sì. Già nel 1992 volevano trascinar-
ci nell’UE. Onore alle utopie giovani-
li, ma l’esperienza e il buonsenso in-
dicano un’altra via. Fortunatamente, 
il popolo ha già nel 1992 detto NO a 
un’adesione all’UE. 

Christoph Blocher – in breve

Nato: 11 ottobre 1940 a Zurigo, cresciuto a Laufen am Rheinfall – Luoghi : d’origine Meilen/ZH e Schattenhalb/BE, cittadino onorario di Lü in Val Monastero –   
Domicilio: Herrliberg/ZH, coniugato, 4 figli, 12 nipoti – Formazione: 2 anni tirocinio in agricoltura a Ossingen/ZH, studi di diritto a Zurigo, Montpellier e Parigi, 
dottorato in entrambi i diritti – Carriera professionale: entrata nella sezione giuridica di EMS-Chemie alla fine degli studi, presidente della direzione 
di EMS-Chemie AG (in precedenza Emser Werke), acquisizione della maggioranza azionaria di EMS-Chemie Holding AG, presidente e amministratore delegato 
di EMS-Chemie Holding AG, imprenditore mediatico – Carriera militare: colonnello, già Cdt Rgt DCA 41 – Carriera politica: co-fondatore dello «Studentenring» 
all'Università di Zurigo, membro del Consiglio comunale di Meilen, consigliere cantonale, presidente dell'UDC del canton Zurigo, consigliere nazionale, 
presidente dell'Azione per una Svizzera neutrale e indipendente (ASNI), consigliere federale e capo del Dipartimento federale di giustizia e polizia, presidente 
del Comitato contro la strisciante adesione all'UE, 2018 ritiro da tutti i mandati politici.

superare al meglio, rimanendo fedeli a 
noi stessi! 

Con l’iniziativa per la limitazione, 
l’UDC vuole abolire la libera circolazio-
ne delle persone. Gli avversari dicono 
che ciò danneggerebbe l’economia. 
Questa iniziativa intende unicamente 
limitare l‘immigrazione eccessiva. 
L’immigrazione deve essere gestita au-
tonomamente, come il popolo svizzero 
e i cantoni hanno deciso. La sconside-
rata «classe politique», in un delirio di 
potere, ha tuttavia ignorato il mandato 
costituzionale, addirittura capovolgen-
dolo. L’UE si è finora rifiutata di nego-
ziare. Questo chiede ora l’iniziativa per 
la limitazione. Solo se l’UE non offre 
alcuna disponibilità, si deve prendere 
in considerazione la rescissione 
dell’accordo di libera circolazione delle 
persone. Ciò non danneggia 
l’economia. Le persone qualificate di 
cui abbiamo bisogno in Svizzera conti-
nueranno a poter venire, e ciò vale an-
che per i frontalieri. Su questo, noi 
dell’economia possiamo stare tranquil-
li! Non più possibile deve invece essere 

tutta l’immigrazione abusiva che causa 
disoccupati e costi sociali allucinanti. 
Già oggi la Svizzera, a causa 
dell’illimitata libera circolazione delle 
persone e dell’irresponsabile politica 
d’asilo, ha – nonostante la buona situa-
zione economica – una quota di disoc-
cupazione più alta di quella della Ger-
mania! Adesso, la buona situazione 
economica sta traballando. Dobbiamo 
aspettare finché la Svizzera affonderà 
totalmente nella disoccupazione? Io 
trovo che no, dobbiamo finalmente 
agire.  

Ma la Svizzera ha bisogno di mano-
dopera dall’estero – come si può risolve-
re questo problema senza libera circola-
zione delle persone? 
Quando non si trova manodopera qua-
lificata in Svizzera, allora può essere 
reclutata all’estero. Lavoratori a tempo 
parziale sono ammessi per periodi li-
mitati. La Svizzera ha fatto ciò con 

grande successo dal 1971 al 2007. Poi, 
l’UE ha imposto alla Svizzera la libera 
circolazione delle persone. Si era pro-
messo agli Svizzeri che non sarebbero 
arrivati più di 8'000 o 10'000 immigrati 
l’anno. E invece ne sono arrivati an-
nualmente oltre 65'000 al netto e i costi 
sociali sono esplosi. Lo stesso «laisser 
faire – laisser aller» regna nella politica 
d’asilo. Dal 2007, l’aumento demogra-
fico della Svizzera ammonta a un mi-
lione di abitanti! Per non parlare dello 

« L’accordo-quadro vuole che l’UE 
emani le leggi per la Svizzera –   
     anche contro la volontà 
    dei cittadini svizzeri.»



Tutti loro preferiscono non parlarne 
assolutamente. Ma sono tutti compli-
ci: economiesuisse, Unione degli im-
prenditori, PLR, PPD, Verdi liberali, 

Nel gioco del Mikado perde chi per primo muove i suoi bastoncini. Nella battaglia sul trattato di sottomissione all’UE 
perde apparentemente chi definisce la sua posizione prima delle elezioni federali del 20 ottobre. Il tema viene accuratamente 
evitato dai partiti che vogliono il diktat dell’UE.  

Consigliere nazionale e candidato al Consiglio degli Stati Roger Köppel, Capo-redattore

Fermiamo gli imbroglioni UE di Palazzo federale

Verdi, e PS. Perfino i sindacati – ade-
scati con alcune concessioni a scapito 
del mercato del lavoro – aderiranno a 
fine anno al fronte dei sostenitori. 

Il modello di successo 
Svizzera in pericolo
La Svizzera era originariamente un 
paese poverissimo. Solo grazie alle 
colonne portanti del suo Stato è stato 
possibile lo straordinario successo in 
materia di benessere, pace ed equili-
brio sociale. Le colonne portanti di 
questo successo si chiamano demo-
crazia diretta, federalismo e neutrali-
tà armata. Tutto ciò sarebbe messo a 

L’accordo-quadro messo a punto dal Consiglio federale con l’UE sarebbe, a quanto ci si dicono i suoi negoziatori, 
tagliato su misura per la Svizzera. È vero il contrario: questo accordo ci soffocherebbe sotto ogni aspetto. 

Consigliera nazionale Magdalena Martullo-Blocher, Imprenditrice 

L’accordo-quadro con l’UE – 
una camicia di forza imposta

rischio dal trattato di  sottomissione 
all’UE. Quest’ultima potrebbe impor-
ci le sue regole in materia di libera 
circolazione delle persone, di norme 
inerenti all’agricoltura e all’industria, 
di approvvigionamento energetico, e 
perfino di transito nord-sud.   

Decisioni popolari addio
I cittadini sarebbero esautorati dal 
loro ruolo di capi. Il loro posto sa-
rebbe preso dal diritto UE e dalla 
Corte di giustizia UE. Ci si vuole far 
credere che potremmo ancora 
sempre votare, certo, dovremmo 
solo aspettarci delle «misure di com-

Da 700 anni, la Svizzera conosce degli 
accordi bilaterali.  La parola un po’ alti-
sonante «bilaterale» significa semplice-
mente: «fra 
due», «che tocca 
due parti». Si 
tratta quindi di 
ac cordi con tutti 
i paesi, stipulati 
a mutuo vantag-
gio di entrambi i 
partner – a pari-
tà di diritti. È la 
cosa più ovvia al 
mondo. Con la 
sola UE, la Svizzera ha in essere più di 
150 accordi bilaterali. 

Ma nel 2008, l’UE comunicò alla Sviz-
zera per la prima volta inequivocabil-
mente di non volere più questo tipo di 
accordi bilaterali. Bruxelles pretende, 
invece dell’evoluzione del diritto nego-
ziata su piede di parità fra le due con-
troparti, l’adozione di un «quadro» per 
tutti gli attuali e i futuri accordi, secon-
do il quale la Svizzera deve riprendere 

Consigliere nazionale Thomas Matter, Imprenditore

tutte le modifiche imposte dall’UE. Il 
risultato dei relativi pluriennali nego-
ziati è l’«accordo istituzionale» attual-
mente sul tavolo.

L’accordo con l’UE 
esautora le cittadine e i cittadini svizzeri. 
Questo accordo sarebbe la fine, non la 
«continuazione» della via bilaterale. 
Popolo, cantoni e parlamento non 
avrebbero più voce in capitolo sulle 
questioni più importanti concernenti il 
nostro paese. Le cittadine e i cittadini 
svizzeri sarebbero esautorati del loro 
ruolo di legislatore in settori importanti 
della nostra politica economica, sociale 
ed estera. Dovremmo riprendere 
automaticamente del diritto straniero, 

accettare dei 
giu dici stranieri 
e, in caso 
di votazioni 
sgra dite all’UE, 
q u e s t ’ u l t i m a 
a vrebbe il diritto 
di punirci del 
tutto legalmente. 

Sarebbe come se, 
in una partita di 

calcio fra la Svizzera e la Germania, 
quest’ultima dettasse le regole del 
gioco, le modificasse unilateralmente 
durante lo svolgimento della partita, 
nominasse l’arbitro e, del tutto le-
galmente, permettesse alla sua squadra 
di prendere a calci negli stinchi la 
nostra. Delle 194 nazioni di questo 
mondo, non ne conosco una sola che 
si sia legata nel bene e nel male a un 
altro Stato con un analogo trattato 
«monolaterale» di sottomissione.

Più soldi all’AVS, 
invece che all’estero

L’immigrazione netta nel 2018, con 
oltre 50’000 persone – l’equivalente 
della città di Bienne – è sempre ancora 
sei volte più elevata di quanto il Con-
siglio federale ha fatto credere alla po-
polazione prima della votazione sulla 

libera circolazione delle persone. La 
preferenza indigena voluta dal popolo 
è stata stravolta da un’alleanza parla-
mentare PS-PLR. Inoltre, la disoccu-
pazione in Svizzera, con il 4,8%, è più 
alta che in Germania. 
L’immigrazione costa alla Svizzera 
delle somme esorbitanti in contributi 
sociali, in costi d’integrazione e per 
l’ampliamento delle infrastrutture. 
Nello stesso tempo, la Confederazio-
ne paga annualmente l’enorme im-
porto di circa 5 miliardi di franchi 
per l’asilo e per l’aiuto allo sviluppo. 
Ciò è più di quanto la Svizzera spenda 
per la propria sicurezza e addirittura 
quasi due volte il costo dell’agricoltura 
svizzera. A ciò si aggiunge inoltre il 
previsto miliardo di coesione per 
l’UE. La Svizzera spende sempre di 

più per l’estero e per l’assistenza a mi-
granti sociali provenienti da tutto il 
mondo.
Ciò è inaccettabile e urgono contro-
misure. L’iniziativa UDC per la limi-
tazione fa sì che la Svizzera possa fi-
nalmente – in ossequio alla volontà 
popolare – di nuovo gestire autono-
mamente l’immigrazione. Ma occorre 
anche dare nuove priorità all’utilizzo 
del denaro pubblico. Dai settori 
dell’aiuto allo sviluppo e dell’asilo, al-
meno un miliardo di franchi l’anno 
deve essere dirottato sull’AVS.  Altret-
tanto, l’1,3 miliardi di franchi non 
deve essere pagato all’UE. Il denaro 
deve invece andare a favore della gen-
te in Svizzera – per assicurare le ren-
dite AVS del ceto medio che lavora 
duramente.

Immigrare ancora 
più facilmente
Con l’accordo previsto, la libera circo-
lazione delle persone sarà massiccia-

mente estesa, il 
diritto di sog-
giorno e il ri-
congiungimen-
to familiare 
saranno ancora 
più facilitati. 

L’immigrazione di massa aumenterà e 
quindi pure la carenza di alloggi, il rin-
caro degli affitti, l’intasamento delle 
strade e dei treni. Le nostre istituzioni 
sociali saranno obbligate ad aumenta-
re i prelievi salariali e a diminuire le 
prestazioni. Il partenariato sociale 
esistente da lunga data sarà sostituito. 

Pagare miliardi
Con il divieto europeo degli aiuti 

statali, cantoni e comuni 
non potranno più 

impegnarsi econo-
micamente senza 
l’autorizzazione 
dell’UE. Ciò col-
pirà i sistemi 
fiscali cantonali: 
incentivi a inse-

diamenti, aiuti 
economici, agevola-

zioni fiscali e sostegni 
politici regionali nei 
cantoni non saranno più 

possibili. Un’IVA europea di oltre il 
15 % rincarerà i nostri acquisti.  Del-

       Scendi in campo 
   adesso per la libertà, 
l’indipendenza e 
l’autonomia della Svizzera.

La battaglia contro il cosiddetto «accordo-quadro 
con l’UE», il previsto trattato di sottomissione, è 
condotta dal Comitato apolitico «UE NO». Il 
Comitato contro la strisciante adesione all’UE è 
composto da numerose personalità provenienti 
da tutta la Svizzera. Il comitato è presieduto dal 
consigliere nazionale ed editore della «Weltwo-
che» Roger Köppel. Diventa anche tu ancora 
oggi membro tramite www.ue-no.ch o riempien-
do il formulario a pagina 8.

Diventa membro 
del Comitato apartitico 
«UE NO»!

«Con l’accordo previsto, 
la libera circolazione 
delle persone sarà 
massicciamente estesa. »

le valide ed efficaci istituzioni sviz-
zere non saranno più ammesse: cen-
trali idroelettriche, fornitori di 
corrente in rete, assicurazioni im-
mobiliari cantonali, SUVA, banche 
cantonali, ospedali, ma anche nello 
sport, nella cultura e nel tempo 
libero! Addirittura, il nostro speri-
mentato sistema formativo non 
sarebbe più possibile. E da ultimo, il 
«meglio»: per tutto questo dovremo 
anche pagare miliardi di franchi! Per 

pensazione» da parte di Bruxelles. È 
cinico, è come se agli automobilisti 
venisse detto:  «Voi siete liberi di 
circolare a 
180 chilo-
metri orari 
nelle zone 
limitate a 
30 Km/h. 
D o v r e t e 
solo subire 
delle misu-
re di compensazione nella forma di 
ritiro immediato e a tempo indeter-
minato del permesso di condurre, di 
pene detentive e di multe di diverse 

L’accordo istituzionale con l’UE, 
presentato dal Consiglio federale, non 
ci va. Non è per nulla «tagliato su mi-

sura». I sarti dell’UE non hanno mai 
preso alcuna misura di noi Svizzeri… 
L’accordo è piuttosto una camicia di 
forza che ci viene imposta dall’alto! 
Esso ci sotto-
mette a regole 
europee, che 
non conciliano 
con la nostra 
quotidianità , 
con la nostra 
vita  o con i 
nostri valori. Ci obblighiamo a ripren-
dere il diritto UE e, se votiamo diver-
samente, veniamo puniti. Decidono 
dei giudici stranieri presso la Corte di 
giustizia europea. Il tribunale arbitrale 
non ha voce in capitolo. Come una partita Svizzera-Germania, 

nella quale la Germania 
detta le regole
Ciò che l’UE intende con il cosiddetto accordo-
quadro con la Svizzera, non è altro che un trattato 
di sottomissione – a unico vantaggio dell’UE. 
Nessun altro Stato di questo mondo prenderebbe 
in considera zione una cosa del genere. 

«Questo accordo 
sarebbe la fine, non 
la ‹continuazione› 
della via bilaterale. »

Questo accordo, detto anche accordo-quadro con 
l’UE, è sulla bocca di tutti. Tutti – a eccezione 
dell’UDC – lo vogliono. Ma nessuno – tranne l’UDC 
– ne vuole parlare prima delle elezioni federali 
del 20 ottobre. Comprensibile! Perché chi legge 
il testo dell’accordo-quadro, se ne accorge subito: 
il cosiddetto «accordo-quadro» è un trattato 
di sottomissione che segna la fine della democrazia 
diretta, dell’indipendenza, della libertà e dell’auto-
nomia della Svizzera. PPD, PBD, PLR, Verdi, Verdi 
liberali e PS sono pronti a vendere il nostro paese. 

Leggete voi stessi su: www.ue-no.ch

Accordo istituzionale – Leggete 
che cosa l’UE realmente vuole

programmi UE attuali e futuri e, 
naturalmente, il miliardo di coesio-
ne ! Rinunciare al diritto di voto? 
NO! Questa camicia di forza non ce 
la lasciamo imporre! L’accordo-qua-
dro butta alle ortiche il successo e 
l’autodeterminazione della Svizzera. 
Toglie al cittadino il diritto di voto. 
E questo non lo vogliamo! Il Consig-
lio federale deve respingere categori-
camente l’accordo!

decine di migliaia di franchi.» Di 
tutto questo bisognerebbe parlare 
prima delle elezioni. Ma la coalizio-

ne per l’annessione 
all’UE teme la luce 
del gior no. E così, 
intende prendere 
il popolo e i canto-
ni alla sprovvista, 
dopo il 20 ottobre.  
Non lasciatevi in-
gannare da queste 

manovre e da questi trucchetti! 
Eleggete solo deputati del popolo fe-
deli ai collaudati pilastri del nostro 
Stato! 

Consigliere nazionale Marco Chiesa, Vicepresidente UDC Svizzera

La Confederazione spende sempre di più per l’estero. L’UDC vuole cam-
biare questo e garantire le rendite AVS per gli Svizzeri. Dei circa 5 miliar-
di di franchi che la sola Confederazione spende annualmente per l’asilo e 
per l’aiuto allo sviluppo, almeno un miliardo di franchi l’anno deve essere 
dirottato sull’AVS. Altrettanto dicasi per il cosiddetto miliardo di coesio-
ne, che deve essere versato all’AVS invece che all’UE. 
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«La coalizione per 
l’annessione all’UE teme 
la luce del giorno. »



Ideato a suo tempo come aiuto per il superamento di un’emergenza, 
per determinate categorie della popolazione, ad esempio persone nel 
settore dell’asilo, l’aiuto sociale si è trasformato ormai in un reddito 
incondizionato. Una deriva fatale che disincentiva il lavoro e che costa 
miliardi ai contribuenti. 

Consigliera nazionale Sandra Sollberger, maestra pittrice

Lavorare deve di 
nuovo valere la pena

Quando la Conferenza svizzera delle 
istituzioni dell’azione sociale (COSAS) 
annuncia che tagli nell’aiuto sociale sa-
rebbero impossibili e disumani, si tratta 
di pura propaganda a favore degli opera-
tori sociali. Secondo le direttive COSAS, 

un’economia domestica di una persona 
riceve per il proprio fabbisogno di base 
un importo di 986 franchi mensili, una 
famiglia di quattro persone ne riceve 
2’110. I beneficiari sono liberi di spende-
re questo denaro come vogliono. 

Inoltre, al contrario di quanto sugge-
risce la COSAS, il fabbisogno di base è 
ben lungi dall’essere tutto quanto il be-
neficiario dell’aiuto sociale riceve. Così, 
per esempio, una famiglia di quattro 
persone riceve, fra affitto, premi di cas-
sa malati (LAMal) e cosiddette presta-
zioni circostanziali (per esempio den-
tista, igiene dentale, asilo-nido, 
materiale scolastico, abbonamenti ai 
trasporti pubblici, eccetera) prestazioni 
mensili per oltre 5’000 franchi. Tutto 
ciò, nota bene, esentasse. 

Chi vuole provvedere alla sua famiglia 
con il lavoro remunerato, deve guada-
gnare molto di più di quanto ricevereb-
be come beneficiario delle prestazioni 
esentasse dell’aiuto sociale. Altrimenti, 
lavorare non vale la pena. È davvero il-
lusorio pensare che persone con scarsa 
formazione e senza esperienza lavorati-
va possano guadagnare più di 6’000 
franchi al mese.

Perciò, non occorrono più soldi per 
l’aiuto sociale, bensì più incentivi a la-
vorare. Chi lavora sodo ed è motivato, 
deve essere ricompensato. Chi non 
vuole integrarsi e i lazzaroni, invece, 
devono ricevere solo un minimo di so-
stegno. L’aiuto sociale pubblico deve 
essere vincolato a un obbligo generale 
di lavorare.

L’iniziativa popolare «Sì al divieto di 
dissimulare il proprio viso» aumenta 
la sicurezza. Essa mette finalmente 
fine ai disordini provocati da vandali 
e teppisti mascherati, che regolar-
mente accompagnano certe manife-
stazioni sportive, dimostrazioni o 
cortei del 1° maggio. 

Inoltre, un divieto di dissimulare il 
proprio volto protegge i diritti di li-
bertà delle donne, sanciti in Svizze-

SÌ  
dissimulare il proprio viso

al divieto di

www.divieto-dissimulazione-del-volto.ch/

Battetevi con noi per 
più sicurezza

ra. Che le donne come gli uomini 
mostrino sempre in pubblico il loro 
viso, è anche un dettame elementare 
della parità di diritti. La Svizzera è 
legata alla tradizione della libertà. 
Esseri umani liberi – donne e uomini 
– si guardano in faccia quando par-
lano fra di loro. Nessuno può essere 
obbligato a celare il proprio volto. 
L’iniziativa andrà in votazione 
l’anno prossimo. Contiamo sul vo-
stro sostegno.

Liberiesicuri.
Votiamo UDC !www.it.udc.ch

Esplosione dei costi dell’aiuto sociale (UFS)

Esplosione dei costi nell’aiuto sociale 
in miliardi CHF

Quota 
comuni

Quota 
cantoni

Totale  
2,81 Mia. 
Franchi!

Consigliere nazionale Walter Wobmann, presidente Comitato di Egerkingen
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